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LA SVOLTA DELLA CHIESA

Non è una domenica come
le altre nelle parrocchie.
È il giorno dell’«emer-

sione» della comunione ai di-
vorziati risposati. Prassi già dif-
fusa e ora «sdoganata» dal Si-
nodo. A San Giuseppe nella pe-
riferica Valle Aurelia la messa è
affollata. «Chiedono di fare la
comunione, mi regolo caso per
caso», spiega don Giuseppe
Grazioli. Sempre a Roma, un al-
tro parroco di borgata don Ren-
zo Chiesa attende a San Grego-
rio Magno alla Magliana «istru-
zioni dal Papa dopo il Sinodo».

Fine delle incomprensioni
«Continuerò a comportarmi co-
me ho sempre fatto, ascoltando
le persone perché ogni situazio-
ne è diversa dall’altra - afferma
il parroco di San Pio V, don Do-
nato Le Pera nel quartiere ro-
mano Aurelio -. Il Sinodo con-
ferma un modo di agire». Due
ascoltano e abbracciano il sa-
cerdote: «Siamo grati a France-
sco, è come uscire dalle cata-
combe», osservano. Non solo
nella città eterna. Stesse rea-
zioni a Torino: «La prima im-
pressione? Il Sinodo ha stabilito
cose che, in molte parrocchie, 
già si facevano. E che supera
certe rigidità che forse non ave-
vano senso». Alle sette di sera
Giancarlo Andrà, membro del
Consiglio pastorale della par-
rocchia San Giulio d’Orta, butta
lì la sua impressione di uomo di
fede operosa in una delle decine
di chiese di Torino. Dire che è
contento è un po’ complicato. 

Ma lui, come tutti quei fedeli
che, ieri, domenica, hanno
ascoltato le parole dei sacerdoti
a commento del vangelo di Mat-
teo, dice: «È presto per capire
pienamente la portata delle
aperture operate dai padri Si-
nodali. Occorrerà del tempo
per meglio comprendere la por-
tata di questo cambiamento».
Che poi, in pratica, come dice
Andrà, ufficializza pratiche che
già si esistevano. Ma non se ne
parlava. E per capirle meglio bi-
sogna bussare alla porta della
chiesa dei padri camilliani, nel
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Le parrocchie: “Confermata una prassi già diffusa
Bene superare le rigidità che non avevano più senso”
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La misericordia è nello
statuto del Vangelo
quanto la verità. Rispet-

to al Sinodo di un anno fa, sta-
volta c’è stata la maggioranza
dei due terzi in ogni votazione.
Siamo chiamati ad entrare
dentro nuove dinamiche». Nel
tragitto tra la parrocchia che
lo ospita e la messa concele-
brata con il Papa nella basilica
di San Pietro, il cardinale
Edoardo Menichelli ripercor-
re le tappe dell’assemblea e ne
trae un bilancio «totalmente
positivo». L’arcivescovo di
Ancona ha presieduto uno dei
circoli minori del Sinodo e as-
sicura che «i tentativi di in-
fluenzare l’aula sono tutti ca-
duti nel vuoto».

Come si è arrivati al passo ver
so i divorziati risposati?

«È piano piano cresciuta e
maturata la lettura pastorale
del problema. A un certo pun-
to della discussione, come ha
sintetizzato un mio confratel-

lo, non ci si è fermati alla logica
“o bianco o nero”. Si è formata
progressivamente una conver-
genza su cammini pastorali che
partano dall’effettiva realtà e
dalle fragilità che si trovano
nella famiglia. Si è focalizzato il
confronto su ciò che unisce
piuttosto che su ciò che divide,

attuando la lezione di Giovanni
XXIII. Un approccio nello spiri-
to del Vaticano II a mezzo seco-
lo dalla conclusione. Un segno».

Qual è stato il passaggio fonda
mentale per questa svolta? 

«Non abbiamo mai cercato un
compromesso al ribasso. Pro-
gressivamente nel corso dei la-

“Non ci sono famiglie perfette
Dobbiamo accoglierle tutte”

Il cardinale Menichelli: siamo più vicini alla vita reale

vori ci si è orientati soprattutto
sul piano pastorale. Si è guarda-
ta la situazione nella sua realtà
e la si è affidata per intero al di-
scernimento dei pastori: dei ve-
scovi e in foro privato dei sacer-
doti. Oggi molta realtà ci sfug-
ge. In diocesi da diversi anni
svolgo incontri con gruppi di di-
vorziati e separati. Come Chie-
sa, nel mondo complesso in cui
noi viviamo, non possiamo pre-
tendere di incasellare tutto». 

È stata una vittoria ai punti?
«E’ stato un dono dello Spirito
Santo essere arrivati a una po-
sizione condivisa. I tempi cam-
biano e la Chiesa è un popolo in
cammino. Il Vangelo insegna la
sapienza della normalità. Alla
sintesi finale tra le differenti
proposte si è arrivati attraverso
una discussione franca e co-
struttiva in cui si sono confron-
tate sensibilità diverse, valu-
tando possibili soluzioni». 

C’è chi ha provato a chiudere?
«La necessità di affrontare la
questione delle famiglie in crisi
è stata riconosciuta ampiamen-
te. Il Papa ci ha chiesto di par-
larci con franchezza e ascoltar-
ci con umiltà. La famiglia va ac-
compagnata nella sua comples-
sità. Non ci sono nuclei perfetti
e altri ai quali serve la grazia di
Dio. Il bisogno di misericordia è
generale. La verità è come una
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IL PAPA PROVA A SOSTENERLO

Cade Etchegaray
n Il Papa ha cercato di sorreg
gere ieri nella Basilica di San Pie
tro il cardinale Roger Etchega
ray, 93 anni, per evitargli una ca
duta, ma non c’è riuscito. Il fatto
è avvenuto alla fine della messa
celebrata da Bergoglio a conclu
sione del Sinodo. Nel lasciare la 
basilica in processione, il Papa si 
è avvicinato a Etchegaray, che 
era in prima fila nello spazio ri
servato ai cardinali. Un attimo 
prima  di  stringere  la  mano  a 
Francesco, il porporato francese
ha perso l’equilibrio ed è finito a
terra, nonostante il tentativo di 
Bergoglio di aiutarlo. In serata il
Pontefice ha fatto visita in for
ma privata all’ospedale Gemelli 
dove Etchegaray è ricoverato.

montagna: non devo abbassar-
la, ma aiutare tutte le persone a
salire. Collaborazione e vici-
nanza fanno emergere la positi-
vità della proposta cristiana». 

I prossimi passi quali sono?
«Adesso occorre dare unitarie-
tà all’esercizio delle novità pa-
storali emerse dal Sinodo. L’ap-
plicazione deve essere unifor-
me, non sono indicazioni calate
dall’alto ma una prassi pastora-
le da estendere. La famiglia vie-
ne messa al centro nei contesti
e nelle difficoltà che si trova ad
affrontare. Ora deve essere
esercitata unitariamente que-
sta impostazione, nelle modali-
tà concrete e quotidiane che af-
frontiamo nelle diocesi e par-
rocchie. Inizia un percorso».

Missione compiuta al Sinodo?
«Ne esce un messaggio chiaro di 
speranza. Eravamo chiamati a 
trovare percorsi di misericordia. 
Si realizza un accompagnamento.
Arroccarci su condanne e chiusu-
re impedisce di comprendere le 
problematiche e le fatiche delle fa-
miglie, cioè delle chiese domesti-
che. I genitori sono spesso i primi 
catechisti dei figli. Le parrocchie 
hanno le porte aperte e chi entra 
deve trovare ascolto, amore, umil-
tà. Il modello lo offre papa Fran-
cesco con l’attenzione che ha ri-
servato a ciascun intervento. Più 
vicinanza alla vita reale». [GIA. GAL.]

cuore della Torino storica. È
qui, in questa strada del centro
che i Camilliani hanno sempre
accolto chi, seppur divorziato,
cercava il conforto della fede e
dell’eucarestia. Padre Antonio
Menegon, che di questo gruppo
di sacerdoti è il responsabile
non nasconde le scelte - fino a
ieri controcorrente - che lui, e
gli altri padri, hanno sempre
fatto. Dice: «Noi siamo a servi-
zio dei malati. E salvezza e la
consolazione abbiamo sempre
cercato di darla oltre che al cor-
po anche allo spirito». Il motivo
è semplice: «Chi, divorziato,
chiede l’eucarestia, lo fa perchè
ne sente il bisogno. Perchè è
un’esigenza dell’anima. Come
avremmo potuto dire no ad una
persona che soffre, che ha fatto
un percorso? La nostra Chiesa è
accoglienza, e l’abbiamo prati-
cata anche così». . 

Porte aperte in chiesa
Prassi già in parte diffusa, e sul-
la quale ci sono delle iniziali
aperture nel documento finale
del Sinodo. In silenzio. E spesso
guardati di traverso - ma anche
aspramente criticati - da chi,
purista del dogma e della legge,
avrebbe voluto che questa pic-
cola chiesa non fosse terreno di
sperimentazioni che all’epoca
sembravano molto lontane. «In-
vece Francesco ha capito - com-
menta ancora padre Menegon -.
Questo Papa meraviglioso è an-
dato al cuore del vangelo, per-
chè Dio è misericordia». 

Certo non è tutto così facile,
così scontato. Se davanti alla
Gran Madre di Dio, uno dei
templi simbolo della Torino cat-
tolica, i fedeli preferiscono glis-
sare, parlare di apertura di «un
Papa che sa parlare al cuore
della gente», è nelle sagrestie
che ci si interroga di più. Anco-
ra Menegon: «La discrezionali-
tà lasciata ai sacerdoti è forse
l’unico aspetto sul quale si po-
trebbe discutere». Scusi, pa-
dre, per quale ragione? «Ce ne
sono due», precisa. La prima è
che non tutti i sacerdoti sono
uguali, e pensano allo stesso 
modo. Così potrebbe verificarsi
che qualcuno sia più aperto ed
altri più intransigenti. E questo
potrebbe causare quale proble-
ma». Il secondo? «Che i i fedeli
potrebbero andare alle ricerca
di quei preti più disponibili. Ma
è un guaio da poco. Ciò che con-
ta è l’apertura». Passo dopo
passo, la rivoluzione pastorale.

Il divorziato che chiede
l’eucarestia manifesta
un bisogno dell’anima:
come potremmo
dire no a chi
sta soffrendo?

Antonio Menegon
padre Camilliano
Torino

Fine sinodo, foto di gruppo del Papa insieme con cardinali e vescovi africani

Continuerò a fare
come sempre: ascolto
tutti, perché ogni
persona si porta 
dietro una storia 
diversa dalle altre

don Donato Le Pera
parroco di San Pio V
a Roma


